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Abstract. Viene presentata l’esperienza in corso nella Regione Campania per accomp a-
gnare la trasmissione dei risultati dell’indagine epidemiologica Sebiorec, svolta tramite 
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campionamento di sangue e latte materno. Si è ritenuto cruciale dedicare particolare 
attenzione alle problematiche della comunicazione, grazie alla costituzione di un grup-
po multidisciplinare, che ha contribuito alla realizzazione di una indagine qualitativa 
basata su interviste in profondità e che fornirà strumenti utili alla comunicazione dei 
risultati. L’esperienza si inscrive nell’obiettivo di far evolvere l’approccio epidemiolo-
gico classico verso una eco-epidemiologia basata sull’integrazione di conoscenze 
sull’individuo e sulla comunità, attraverso lo studio dei fattori di rischio, di esposizione 
e suscettibilità individuale e di contesto sociale. 
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1. Introduzione 
L’esperienza in corso nella Regione Campania per accompagnare la trasmis-
sione dei risultati dell’indagine epidemiologica Sebiorec (Studio Epidemiologi-
co Biomonitoraggio Regione Campania) apre un promettente dialogo tra com-
petenze disciplinari diverse, che si pongono il problema di una comunicazione 
scientifica adeguata ad uno scenario complesso, che sia in grado di interagire 
con le comunità interessate all’indagine e con chi è responsabile delle decisio-
ni. Lo studio Sebiorec è realizzato su mandato della Regione Campania da Isti-
tuto Superiore di Sanità, Istituto di Fisiologia Clinica del CNR, Registro Tumo-
ri della Asl Napoli 4 e 6 Aziende Sanitarie della Regione, coordinati 
dall’Osservatorio Epidemiologico Regionale; prevede il prelievo di campioni di 
sangue e latte materno di 900 persone in 16 comuni delle province di Napoli e 
Caserta, per comprendere l’esposizione umana in aree inquinate da rifiuti tossi-
ci smaltiti senza controllo, in particolare a diossine e metalli. 
 
1.1 Il contesto 
 
Attorno alla questione dei rifiuti in Campania si è costruita una particolare sen-
sibilità, sia degli osservatori che dei protagonisti. Esiste infatti uno stato di e-
mergenza che dura da 15 anni per la gestione dei rifiuti urbani e delle bonif i-
che, necessarie in aree fortemente inquinate a causa dello smaltimento incon-
trollato di rifiuti industriali, frutto di traffici illegali (71 comuni rientrano in di-
versi Siti di Interesse Nazionale per le bonifiche). 
In un lungo periodo in cui la comunicazione è passata dai mass media al grande 
pubblico con toni allarmistici, le proteste dei cittadini contro l’apertura di di-
scariche e contro la costruzione di un inceneritore sono balzati alla cronaca, fi-
no ad un picco di notorietà internazionale nell’estate del 2008, quando la con-
taminazione di prodotti agricoli e di allevamento e dell’ambiente, accompagna-
ta da immagini inquietanti sull’accumulo di rifiuti per strada ha fatto il giro del 
mondo. 
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Il tema della salute è stato costantemente presente in questa fase recente della 
crisi ed è diventato di rilevante interesse per i molti giornalisti alla ricerca di 
notizie, perché coinvolge le persone, mettendo in contatto i lettori e gli spetta-
tori con la loro vita. In questo clima maturano le scelte individuali più diverse: 
un gruppo di cittadini decide di fare autonomamente analisi delle diossine nel 
proprio sangue inviandole a un laboratorio all’estero; diverse persone denun-
ciano i propri problemi di salute e quelli dei congiunti mettendoli in relazione 
ai rifiuti; una giovane coppia in attesa di un figlio chiede asilo politico alla 
Svizzera per far nascere il proprio bambino in un ambiente sano e pulito. [1] 
Lo studio Sebiorec, iniziato alla fine del 2007, si colloca in un clima partico-
larmente delicato, ed affronta in modo diretto il tema del rapporto tra le persone 
e l’ inquinamento, andando ad indagare proprio l’esposizione individuale, cioè 
il risultato del contatto attraverso la pelle, la respirazione o l’alimentazione, con 
l’analisi dei liquidi biologici. 
Due problemi di fondo di una indagine di questo tipo danno la misura delle dif-
ficoltà della comunicazione implicate nella ricerca. Il primo è un limite proprio 
delle ricerche di biomonitoraggio umano, che da una parte coinvolgono emoti-
vamente i soggetti interessati, dall’altra non forniscono informazioni diretta-
mente correlabili ai rischi per la salute, ma permettono di identificare una parte 
della comunità che, avendo subito maggiori  esposizioni ad agenti inquinanti, è 
per questo più vulnerabile e di conseguenza più bisognosa di misure preventive 
e di controllo continuativo. [2] Il secondo problema è relativo alla decisione di 
effettuare le analisi in pool, cioè insiemi di 10 campioni appartenenti ad una 
stessa area e fascia di età, allo scopo di aumentare il numero dei donatori, la 
quantità di sangue e latte e quindi la sensibilità dell’analisi: e apre quindi la 
questione di trarre risultati validi non per i singoli ma per le comunità prese in 
esame. 
Lo stesso disegno dello studio accentua quindi un punto di vista basato sulla 
comunità ed orientato alla presa di decisioni per migliorare le condizioni sul 
territorio in un contesto in cui, come si verificherà nelle fasi successive del la-
voro, una delle osservazioni di maggiore criticità riguarda la perdita di coesione 
delle comunità e di una immagine positiva del futuro. 
Una serie di fattori convergono quindi a sollevare la preoccupazione dei re-
sponsabili del disegno dello studio Sebiorec (Istituto Fisiologia Clinica del 
CNR) riguardo alle difficoltà di gestione del rapporto tra individui e comunità 
in studio, in particolare per la comprensione dei risultati e del loro utilizzo. 
1.2. Una rete di competenze e saperi 
Per questo motivo si stabilisce di arricchire gli strumenti a disposizione, coin-
volgendo esperti di discipline diverse. Mobilitando una rete ampia di compe-
tenze, si definisce un gruppo di studiosi, esperti di: sociologia, scienza delle 
comunicazione, etica, antropologia, storia dell’ambiente, psicologia ed epide-
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miologia, che convengono di lavorare assieme come supporto alla comunica-
zione del progetto Sebiorec. 
E’ un gruppo che fa capo a Napoli, con una forte presenza del mondo scientif i-
co locale, ma che vede allargare la rete a livello italiano e internazionale, con 
interessanti risvolti anche dal punto di vista della osservazione del processo. E’ 
stato infatti immediatamente chiaro che il tipo di organizzazione del lavoro a-
vrebbe portato anche ad un moto autoriflessivo. Cosicché il gruppo ha operato 
in due direzioni: da una parte espletando le azioni legate all'indagine quanti-
qualitativa, dall'altro attivando una autovalutazione delle dinamiche interne. 
Quest'ultima, in particolare, protesa a dare significato alle dinamiche interne e 
di relazione, ha messo in evidenza specifiche caratteristiche di cui si dà in que-
sta sede qualche esemplificazione. La presenza di un gruppo di giovani ricerca-
tori e di studenti delle stesse università di Napoli, residenti nelle stesse aree di 
studio, apportando un punto di vista etnografico, ha aperto nuovi scenari di 
possibile progettazione partecipata. Il fattore culturale nord-sud non ha potuto, 
inoltre, essere trascurato, nemmeno come portato da parte di ogni ricercatore, 
così come la pregnante valenza del tema rifiuti che, coinvolgendo ogni persona 
anche nella quotidianità, ha assunto, in taluni casi, vero e propri aspetti proie t-
tivi. Elementi di cui la valutazione qualitativa non ha potuto trascurare le im-
plicazioni. [3] Questo percorso ha quindi consentito di realizzare una parallela 
osservazione denominata ‘backstage del progetto’. 
Gli strumenti di Sebiorec sono stati di conseguenza arricchiti, mentre si preve-
de per il futuro un’attività di affiancamento alla realizzazione delle attività di 
comunicazione. All’interno del questionario personale della ricerca, che racco-
glie informazioni utili ad interpretare i dati biologici, che riguardano il lavoro, 
lo stile di vita, la salute, l’alimentazione, viene inserita una parte di informa-
zioni qualitative, sulla percezione dei rischi, le fonti informative prevalenti, i 
soggetti su cui si ripone maggiore fiducia. 
Oltre a questo lo strumento principale scelto e discusso dal gruppo di esperti è 
un’indagine del contesto, realizzata tramite interviste qualitative centrate sui 
temi della conoscenza ambientale, della responsabilità individuale e collettiva e 
dell’immaginario sull’inquinamento del corpo. L’intervista viene scelta da una 
parte come supporto per meglio interpretare i dati bio-epidemiologici (per 
comprenderne le basi comportamentali ad esempio), ma sopratutto per imposta-
re modalità di comunicazione condivise e innovative, che possano ricomporre 
una supposta frattura  tra ‘saperi esperti’ e ‘saperi comuni’ sulla crisi ambienta-
le in corso e trovare linguaggi capaci di entrare in relazione, anche per proget-
tare le uscite possibili dalla crisi stessa. [4]  
 
1.3. Leggere e coinvolgere il territorio 
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L’obiettivo è di costruire uno strumento non solo meramente conoscitivo di uti-
lità  per i ricercatori, ma che si propone di intervenire per incidere sulle cono-
scenze, sulle azioni e sul vissuto dei cittadini che vivono nel territorio. Si con-
cepisce insomma non come un’azione, la cui iniziativa si colloca al di fuori del 
contesto di indagine per intervenirvi, in un processo top-down, ma come una 
virtuosa contaminazione di saperi e attori, un processo bottom-up il cui obietti-
vo è una reciproca azione di empowerment che passa dai ricercatori, agli inter-
vistatori, scelti tra gli studenti delle Università coinvolte, e che si estende agli 
intervistati, che abitano nelle zone incluse nello studio Sebiorec. L’intervista 
qualitativa ha un taglio antropologico, si rivolge cioè alle persone consideran-
dole nelle loro relazioni con le cose, con gli altri indiv idui e con se stessi. 
Se è importante esplorare le diverse dimensioni, diventa poi imprescindibile 
individuare i criteri per analizzare i risultati e valutare le loro reciproche in-
fluenze e le connessioni di tutti gli aspetti in gioco. 
L’analisi delle interviste viene fatta grazie al supporto di sotfware strutturati 
per l’analisi del contenuto e l’analisi lessicale (ricorrenza e co-occorrenza di 
concetti, lemmi, parole chiave). [5]  
In questo contesto lo specifico contributo dell’etica non si intende tanto nel suo 
significato deontologico e cioè come un insieme di regole, ma piuttosto come 
l’inserimento di una specifica dimensione i cui attori non sono solamente gli 
esseri umani (presenti qui ed ora), ma lo stesso mondo-ambiente, inteso sia 
come altri esseri viventi (in una prospettiva che include anche le generazioni 
future), sia anche come natura, come ben ha messo in evidenza Hans Jonas. [6] 
La convinzione è che nella radicalità di questo setting originario sia possibile 
comprendere le dinamiche in gioco quando questo rapporto si ammala e dà 
luogo a distonie patologiche [7] e invece di essere quello vitale pare essersi ro-
vesciato nel suo contrario, cioè in un ambiente ostile e foriero di pericoli, ri-
schi, malattie e morte. La dimensione più profonda dell’immaginario viene in-
terpellata nel momento in cui la ricerca utilizza proprio i campioni umani di 
sangue e latte, mentre l’indagine assume e analizza anche il carico di inquietu-
dine che inevitabilmente suscita, e deve essere pronta a cogliere e interpretare i 
rimandi simbolici di cui i fluidi organici – il sangue, ma ancora di più il latte 
per il suo valore di trasmissione non solo biologica ma anche culturale della vi-
ta –  sono portatori. 
Proprio questo lavoro di interpretazione dei significati simbolici si presta a fare 
da tessuto connettivo tra gli aspetti pubblici e privati, esso agisce come filo 
conduttore per fare emergere i profili di normatività e responsabilità individua-
le e pubblica. In questo processo bottom-up sembrano potersi dare le occasioni 
di interventi migliorativi del vissuto delle persone coinvolte.  
Conclusioni  
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La comunicazione della ricerca di epidemiologia ambientale si propone come 
uno degli strumenti di risposta alle preoccupazioni pubbliche in merito ai rischi 
per la salute derivanti da pressioni ambientali rilevanti, e di supporto alle deci-
sioni in merito alle bonifiche. Il contributo multidisciplinare apporta nuove co-
noscenze e consente di approfondire l’analisi per individuare percorsi comuni-
cativi innovativi, che contribuiscano a decisioni e percorsi condivisi per il futu-
ro. Nell’ambito della ricerca i percorsi di analisi sui materiali raccolti e di auto-
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